
Prodotti di qualità, criteri
e modalità per la concessione
di contributi

Decreto 4 luglio 2014 – Ministero delle Politiche
agricole, alimentari e forestali 
Determinazione dei criteri e delle modalità
per la concessione di contributi, concernenti
la valorizzazione, la salvaguardia, la tutela e
la vigilanza delle caratteristiche di qualità dei
prodotti agricoli e alimentari, contraddistinti
da riconoscimento UE, ai sensi dei regola-
menti UE 1151/2012, 1308/2013, 607/2009 ed
ai sensi del decreto legislativo 8 aprile 2010,
n. 61, nonché delle attestazioni di specificità
e delle produzioni di qualità certificate. 
(G.U. n. 177 del 1° agosto 2014)

Sulla Gazzetta ufficiale del 1° agosto scorso è
stato pubblicato l’emarginato provvedimento

che determina i criteri e le modalità per la con-
cessione di contributi, concernenti la valorizza-
zione, la salvaguardia, la tutela e la vigilanza del-
le caratteristiche di qualità dei prodotti agricoli ed
alimentari, contraddistinti da riconoscimento UE,
ai sensi dei regolamenti UE 1151/2012,
1308/2013, 607/2009 ed ai sensi del decreto le-
gislativo 8 aprile 2010 n. 61, recante tutela delle
denominazioni di origine e delle indicazioni geo-
grafiche dei vini, nonché delle attestazioni di spe-
cificità e delle produzioni di qualità certificate.
Si segnala che, ai sensi del decreto si intende per:

• valorizzazione: 
- partecipazione a fiere, convegni e manife-

stazioni di rilievo; 
- realizzazione di interventi volti alla valorizza-

zione dell’immagine, conoscenza e divulga-
zione; 

- iniziative volte al miglioramento della quali-
tà dei prodotti caratterizzati dalle denomi-
nazioni di origine, dalle indicazioni geogra-
fiche e dalle specialità tradizionali garantite; 

• tutela, salvaguardia e vigilanza: 
- iniziative riguardanti la salvaguardia dell’im-

magine, la tutela anche legale, sia in campo
nazionale che internazionale, e l’attività’ di
vigilanza dei prodotti a denominazione di
origine, indicazione geografica e specialità
tradizionali garantite; 

• attività di sostegno del settore: 
• iniziative a carattere nazionale ed internazio-

nale volte al sostegno ed al funzionamento
dell’attività di istituzioni non a carattere pub-
blico, operanti per la valorizzazione e la tute-
la delle denominazioni di origine e delle atte-
stazioni di specificità e delle produzioni di
qualità certificate, anche attraverso studi e ri-
cerche, e per i controlli funzionali per l’assicu-
razione di qualità dei prodotti DOP e IGP.

La disciplina del Sistema
di Qualità Nazionale
di Produzione Integrata

Decreto 8 maggio 2014 – Ministero delle Politi-
che agricole, alimentari e forestali 
Attuazione dell’articolo 2, comma 6, della legge
3 febbraio 2011, n. 4 recante «Disposizioni in
materia di etichettatura e di qualità dei prodot-
ti alimentari», che disciplina il Sistema di Quali-
tà Nazionale di Produzione Integrata (SQNPI). 
(G.U. n. 174 del 29 luglio 2014) 
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Come si ricorderà, la legge 4/2011 recante di-
sposizioni in materia di etichettatura e di

qualità dei prodotti alimentari, ha definito «pro-
duzione integrata» il sistema di produzione
agroalimentare che utilizza tutti i mezzi produt-
tivi e di difesa delle produzioni agricole dalle av-
versità, volti a ridurre al minimo l’uso delle so-
stanze chimiche di sintesi e a razionalizzare la
fertilizzazione, nel rispetto dei principi ecologici,
economici e tossicologici. 
Il Sistema di Qualità Nazionale di Produzione In-
tegrata (SQNPI) è finalizzato a garantire una
qualità del prodotto finale significativamente su-
periore alle norme commerciali correnti. 
Il Sistema assicura che le attività agricole e zootecni-
che siano esercitate in conformità a norme tecniche
di produzione, la cui verifica del rispetto è eseguita
in base ad uno specifico Piano di controllo da orga-
nismi terzi accreditati secondo le norme vigenti. 
L’adesione al Sistema è volontaria ed è aperta a
tutti gli operatori che si impegnano ad applicare
la disciplina di produzione integrata e si sotto-
pongono ai relativi controlli. 
Con il decreto ministeriale in commento viene
chiarito che la produzione integrata è definita
nella specifica “norma tecnica”, che si esplicita
nei disciplinari redatti a livello regionale, al fine
di renderla rispondente alle peculiari condizioni
di ogni Regione e Provincia autonoma. 
I disciplinari regionali sono a loro volta redatti
conformemente alle “Linee Guida Nazionali di
Produzione Integrata” (LGNPI). 
Il provvedimento in esame stabilisce, inoltre, che i
prodotti conformi al Sistema SQNPI potranno esse-
re contraddistinti da uno specifico segno distintivo,
al fine di rendersi più riconoscibili e qualificati, che
rappresenta una sorta di marchio di qualità nazio-
nale, denominato appunto “Marchio SQNPI”.
Il marchio del SQNPI è costituito da un simbolo,
di forma circolare, composto da un pittogramma,
che comprende un insieme di elementi rappre-
sentanti un’ape in volo, su sfondo bianco e ver-
de, e da un tipogramma costituito dall’acronimo
“SNQPI” e dalla dicitura “QUALITÀ SOSTENIBI-
LE” disposti all’interno del perimetro del logo.
Il regolamento d’uso del marchio è contenuto
nell’allegato 1 del decreto ministeriale in esame.
In conformità a quanto stabilito dal reg. CE
882/04, gli organismi deputati ad effettuare i con-
trolli sono quelli accreditati per i controlli finalizza-

ti alla certificazione dei prodotti agroalimentari,
nonché le autorità pubbliche a tal fine designate.
Il decreto prevede, inoltre, il regime di equivalenza
tra il SQNPI ed i vigenti Sistemi di qualità regionali
che applicano la produzione integrata definita nei
disciplinari approvati con modalità stabilite dal de-
creto e la cui norma tecnica di riferimento sia sta-
ta verificata dai competenti servizi comunitari a se-
guito della notifica di cui alla direttiva 98/34/CE. 
I produttori che aderiscono a tali Sistemi di quali-
tà regionali hanno la facoltà di contraddistingue-
re le produzioni certificate con il marchio in ma-
niera esclusiva o affiancato a quello regionale, nel
rispetto delle modalità d’uso previste nel regola-
mento che disciplina l’utilizzo del marchio SQPNI.

Alimenti per celiaci
e informazione ai consumatori

Regolamento di esecuzione UE 828/2014 
della Commissione del 30 luglio 2014 relativo
alle prescrizioni riguardanti l’informazione dei
consumatori sull’assenza di glutine o sulla sua
presenza in misura ridotta negli alimenti.
(G.U.U.E. L 228 del 31 luglio 2014)

Il regolamento CE 41/2009, con cui sono state
per la prima volta stabilite a livello europeo le

regole di riferimento in materia di etichettatura
dei prodotti destinati ai celiaci ed, in particolare,
sono state sancite le condizioni di utilizzo del
claim “senza glutine”, è stato di recente abroga-
to dal reg. UE 609/2013 nel contesto di una ca-
pillare revisione e semplificazione delle disposi-
zioni in materia di prodotti alimentari destinati
ad un’alimentazione particolare.
Si ricorda che è scientificamente appurato che il
frumento (ossia tutte le specie di Triticum, quali
frumento duro, farro e grano khorasan), la sega-
le e l’orzo sono cereali contenenti glutine. 
Con il provvedimento in esame, le indicazioni sull’as-
senza o il basso contenuto di glutine sono “trasferi-
te”, a partire dal 20 luglio 2016, dal reg. CE 41/2009
al reg. UE 1169/2011 ed in particolare nell’ambito
dell’art. 36 in materia di informazioni volontarie.
La norma da ultimo citata è stata infatti di recen-
te modificata al fine di attribuire alla Commissio-
ne il compito di adottare atti di esecuzione per
l’applicazione di tali prescrizioni.
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Il testo novellato dell’art. 36 del reg. UE
1169/2011 dispone pertanto: 

«CAPO V
Informazioni volontarie sugli alimenti 

Articolo 36 
Requisiti applicabili 

1. Nel caso in cui siano fornite su base volonta-
ria, le informazioni sugli alimenti di cui all’artico-
lo 9 e all’articolo 10 devono essere conformi ai
requisiti stabiliti al capo IV, sezioni 2 e 3. 
2. Le informazioni sugli alimenti fornite su base
volontaria soddisfano i seguenti requisiti: 
a) non inducono in errore il consumatore, come
descritto all’articolo 7;
b) non sono ambigue né confuse per il consu-
matore; e 
c) sono, se del caso, basate sui dati scientifici
pertinenti. 
3. La Commissione adotta atti di esecuzione sul-
l’applicazione dei requisiti di cui al paragrafo 2
del presente articolo per le seguenti informazio-
ni volontarie sugli alimenti: 
a) informazioni relative alla presenza eventuale e
non intenzionale negli alimenti di sostanze o
prodotti che provocano allergie o intolleranza; 
b) informazioni relative all’idoneità di un alimen-
to per vegetariani o vegani; e 
c) indicazione delle assunzioni di riferimento per
gruppi specifici di popolazione oltre alle assun-
zioni di riferimento di cui all’allegato XIII.
d) informazioni sull’assenza di glutine o sulla sua
presenza in misura ridotta negli alimenti.»

Con il provvedimento in esame, in attuazione
della normativa sopra delineata, sono pertanto
stabilite le regole sulla fornitura volontaria di in-
formazioni sull’assenza di glutine o sulla sua pre-
senza in misura ridotta negli alimenti.
Le informazioni potranno essere fornite esclusi-
vamente attraverso una delle seguenti diciture e
alle condizioni specificate:

• prescrizioni di carattere generale: 
- senza glutine: la dicitura “senza glutine” è

consentita solo laddove il contenuto di glu-
tine dell’alimento venduto al consumatore
finale non sia superiore a 20 mg/kg;

- con contenuto di glutine molto basso: la di-
citura “con contenuto di glutine molto bas-
so” è consentita solo laddove il contenuto
di glutine dell’alimento venduto al consu-
matore finale, consistente di uno o più in-
gredienti ricavati da frumento, segale, orzo,
avena o da loro varietà incrociate, special-
mente lavorati per ridurre il contenuto di
glutine, o contenente uno o più di tali in-
gredienti, non sia superiore a 100 mg/kg. 

Una novità rispetto alla disciplina di cui al reg. CE
41/2009 consiste nella previsione di prescrizioni
aggiuntive per gli alimenti contenenti avena. 
A tal proposito, è stato osservato che la maggior
parte delle persone intolleranti al glutine può in-
serire l’avena nella propria dieta senza effetti ne-
gativi per la salute; resta però il problema di una
possibile contaminazione del cereale da frumen-
to, segale od orzo durante la raccolta, il traspor-
to, la conservazione e la lavorazione. 
Ciò posto, il regolamento in esame stabilisce che
l’avena contenuta in un alimento presentato come
“senza glutine” o “con contenuto di glutine molto
basso” deve essere stata specialmente prodotta,
preparata e/o lavorata in modo da evitare una con-
taminazione da parte del frumento, della segale,
dell’orzo o delle loro varietà incrociate; inoltre, il suo
contenuto di glutine non deve superare 20 mg/kg. 
Altra novità consiste nella previsione di diciture
aggiuntive che possono corredare quelle sopra
indicate. Tali diciture sono le seguenti: 

• «adatto alle persone intolleranti al glutine» o
«adatto ai celiaci» ovvero

• «specificamente formulato per persone intol-
leranti al glutine» o «specificamente formu-
lato per celiaci», qualora l’alimento sia stato
espressamente prodotto, preparato e/o lavo-
rato al fine di: 
- ridurre il tenore di glutine di uno o più in-

gredienti contenenti glutine; oppure 
- sostituire gli ingredienti contenenti glutine con

altri ingredienti che ne sono naturalmente privi.

Si ricorda, infine, che è vietato fornire informa-
zioni sugli alimenti sull’assenza di glutine o sulla
sua presenza in misura ridotta negli alimenti per
lattanti e negli alimenti di proseguimento quali
definiti nella direttiva 2006/141/CE.
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